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IL CASO
A V I A N O Dopo la “protesta delle di-
missioni” da parte dei rappresen-
tati dei lavoratori per la sicurezza
alla Base Usaf di Aviano, la batta-
glia per un “lavoro sicuro” non si
ferma. Anzi, esce dai confini pe-
demontani della “cittadella mili-
tare” statunitense e arriva anche
nelle altre basi Usa italiane. Il sin-
dacato pordenonese dei dipen-
denti civili è in contatto con i col-
leghi delle altre quattro impor-
tanti basi americane in Italia. E si
sta lavorando per intensificare il
coordinamento con le strutture
di Vicenza, Napoli, Sigonella e Li-
vorno. «Nelle altre basi – come
sottolineano i rappresentanti sin-
dacali avianesi Eugenio Sabelli
(Cisl) e Angelo Zaccaria (Uil) – la
situazione non è molto diversa.
Da quello che ci dicono i colleghi
vi sono gestioni che non tengono
conto delle regole e dei protocolli
molto simili a quelle che stiamo
denunciando noi». Anche se an-
cora in nessuna delle altre basi si
è arrivati alle “dimissioni in mas-
sa” da parte dei rappresentanti
sindacali per la sicurezza. In ogni
caso il rafforzamento del coordi-
namento della rete sindacale del-
le basi americane potrebbe porta-
re ad azioni di protesta nazionali
e di denuncia direttamente al go-
verno.

NUOVA CONVOCAZIONE
Nel frattempo il comando dello

stormo di F-16 Usaf, ha convocato
una nuova riunione del comitato
previsto dal protocollo anti-Co-
vid per domani. La convocazione
avviene, però, con i componenti
sindacali della sicurezza dimis-
sionari. E quindi la riunione po-
trebbe non avere l’efficacia che è
prevista dalle stesse norme del
protocollo che affidano al comita-
to anche i compiti di verifica
sull’applicazione delle regole che

devono garantire la sicurezza sa-
nitaria nei posti di lavoro. «Alla
riunione – fanno sapere Sabelli e
Zaccaria - per senso di responsa-
bilità noi parteciperemo. Ma ov-
viamente non nella veste di rap-
presentanti della sicurezza, ruolo
dal quale come gli altri quattro
nostri colleghi ci siamo dimessi
per dare un segnale alle istituzio-
ni di come all’interno della base
protocolli e decreti ministeriali,
in più occasioni, diventano carta
straccia». Nell’incontro di doma-
ni i rappresentanti italiani ribadi-
ranno la necessità che vengano ri-
spettate le norme sia nei negozi
interni che nella mensa. Ma an-

che negli uffici. «Chiederemo di
lavorare in sicurezza».

La preoccupazione degli opera-
tori italiani è anche legata all’an-
nuncio della Regione sulle riaper-
ture del prossimo 18 maggio. «Il
nostro timore – sottolinea il sin-
dacato che chiede anche l’inter-
vento del presidente Massimilia-
no Fedriga – è che con le riapertu-
ra vi sia una sorta di interpreta-
zione a “maglie larghe” delle nuo-
ve misure di sicurezza. Insomma,
non vorremmo che fuori dalla ba-
se si riapra e si riparta in sicurez-
za e nel rispetto delle norme men-
tre all’interno, come avvenuto
nella fase cruenta della pande-

mia, si gestisca senza l’applicazio-
ne rigorosa delle misure previste
Ci risulta che siano stati annullati
gli ordini di pannelli separatori in
plexyglass destinati a negozi e uf-
fici». Il sindacato denuncia poi il
richiamo dallo smart working di
molti addetti amministrativi. «È
stato fatto senza una verifica del-
le condizioni, quando il decreto
dice che la modalità del lavoro
agile deve essere quella “ordina-
ria” fino alla fine dell’emergenza.
Anche in questo caso in Base le
leggi vengono interpretate a pia-
cimento degli statunitensi».

d.l.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NELL’ULTIMO PERIODO
L’INCREMENTO DEI CONSUMI
È STATO DI OLTRE IL 160%
LE FAMIGLIE SERVITE
DAL COLOSSO SANVITESE
SONO PIÙ DI 1,2 MILIONI

LE DUE FACCE
P O R D E N O N E C’è chi se non ci fosse
una scadenza - quella di lunedì -
potrebbe tranquillamente aver
aperto già stamattima, ed è il ca-
so della maggior parte dei nego-
zianti. Dall’altro capo del filo
sottile che tiene in piedi il pro-
getto di ripartenza, ci sono i ri-
storatori, che leggendo le linee
guida dell’Inail sul lavoro in si-
curezza nella fase due sono qua-
si caduti dalla sedia. Due volti
del mondo economico che pro-
vano ugualmente la scalata ver-
so la rinascita, anche se per ora
le prospettive sembrano ben di-
verse.

OTTIMISMO
I negozianti esultano: per lo-

ro la notizia della riapertura
possibile da lunedì è piovuta co-
me una benedizione attesa or-
mai da una settimana. Sarebbe-
ro stati i primi a riaprire se fosse
passata la linea dura del “liberi
tutti” l’11 maggio e sono i più
pronti adesso. «I negozianti - ha
detto il presidente di Ascom
Pordenone - sono sicuramente
pronti. Tanti negli ultimi giorni
hanno già allestito a dovere i
propri spazi e di fatto le regole
esistevano già. Il problema è
che si è arrivati in ritardo: una
settimana, per un negoziante
che ha la merce ferma in magaz-
zino, rischia di essere determi-
nante. Ora ci si dovrà giocare
tutto sulla fiducia del cliente,
privilegiando le visite su appun-
tamento. La valutazione del go-
verno, che ha scelto di attendere
altri sette giorni, è stata estre-
mamente dannosa, ma ora i
commercianti sono pronti». Do-
vranno garantire la sanificazio-
ne dei locali, la gestione delle fi-
le all’ingresso, il corretto uso
delle mascherine e soprattutto
saranno chiamati a contingenta-
re gli ingressi: sotto i 40 metri
quadri di spazio, sarà solo uno il
cliente a poter entrare nel nego-
zio.

PESSIMISMO
L’altra faccia è quella più cor-

rucciata dei ristoratori. Le nuo-
ve regole, che prevedono la di-
stanza di due metri tra i tavoli e
l’uso delle mascherine per spo-
starsi all’interno dei locali, spa-
ventano i titolari pordenonesi.
Ed è probabile che lunedì riesca
ad aprire soltanto la metà dei ri-
storanti della provincia. La sti-
ma al momento è questa. Gli al-
tri attenderanno almeno ancora
qualche giorno, per mettere a
punto gli spazi interni dei locali
per rispondere al nuovo proto-
collo. Il punto cruciale è rappre-
sentato dalla riduzione dei co-
perti. «Alla Ferrata - spiega il ti-
tolare del noto ristorante di Por-

denone - passeremo da 75 a 25
posti». Stesso discorso all’inter-
no della Catina, in piazzetta Ca-
vour: «Da 150 posti - è la preoc-
cupazione del titolare, Carlo
Nappo - si potrebbe passare a
35, con conseguenze ovvie per
quanto riguarda il volume d’af-
fari e i dipendenti». In queste
ore le associazioni di categoria
cercheranno di lavorare per li-
mare almeno l’interpretazione
più “estrema” delle norme sulla
sicurezza, ma il futuro di tanti
ristoranti sembra pieno di osta-
coli.

CONFCOMMERCIO
«Abbiamo sempre sostenuto

l’urgenza di aperture anticipate.
Ma non possiamo non rimarca-
re il fatto che per troppe impre-
se due mesi di lockdown sono
stati devastanti. Senza dimenti-
care il preoccupante quadro
che si prospetta sulle regole da
seguire: per più di qualcuno dif-
ficoltà insormontabili», ha det-
to il presidente di Confcommer-
cio, Giovanni Da Pozzo. «Servo-
no al più presto iniezioni di li-
quidità a fondo perduto, una
strada percorsa dall’assessore
Bini, ma non ancora dal gover-
no nazionale. Lo stesso discorso
vale per la pressione fiscale. Ri-
durre le presenze nei locali pub-
blici di oltre il 50 per cento signi-
fica costringere la maggior par-
te degli imprenditori a trovare
più convenienza nel continuare
a tenere chiuso».

M.A.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIUSTIZIA
P O R D E N O N E Anche la giustizia si
rimette in moto. Certo, le udien-
ze penali sono limitate a patteg-
giamenti, discussioni, letture di
sentenze o messe alla prova, tut-
ti procedimenti che richiedono
un numero limitato di persone
in aula. Le agende dei giudici so-
no state stravolte nel nome del-
la salute pubblica. E anche il pa-
lazzo ha subito, sotto la regia
del presidente Lanfranco Maria
Tenaglia, qualche trasformazio-
ne. Chiunque acceda in Tribuna-
le deve essere munito di ma-
scherina, deve igienizzarsi le

mani all’ingresso e sottoporsi al-
la misurazione della temperatu-
ra corporea posizionandosi da-
vanti a un termoscanner. Linee
blu e frecce sul pavimento indi-
cano i percorsi da seguire in cor-
ridoio per raggiungere le aule
mantenendo la distanza. All’in-
gresso delle due aule scelte per
le udienze ci sono poi i dispen-
ser con il gel per le mani e sulla
porte degli uffici dei giudici è
ben specificato qual è il numero
massimo di persone che posso-
no accedervi contemporanea-
mente. L’uscita è separata
dall’ingresso, in modo da evita-
re code e assembramenti.
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LA PROTESTA
P O R D E N O N E Olio di gomito per ri-
partire. Per sistemare i locali,
chiusi da più di due mesi, sanifi-
carli e mettere in pratica le linee
guida (in attesa di approvazio-
ne) impartite da Inail e Istituto
superiore di sanità necessarie
per poter riaprire bar e ristoran-
ti. I commercianti della città, per
la maggior parte sfiduciati e pie-
gati economicamente, si divido-
no. Lunedì qualcuno tornerà ad
alzare le serrande, altri, invece,
le terranno ancora abbassate.
Scelte soggettive, che spaccano
una categoria che si trova di
fronte ad un bivio: da una parte
c’è la possibilità di tornare a la-
vorare, seppure osservando tut-
ta una serie di disposizioni re-
strittive per evitare il ritorno dei

contagi da Coronavirus; dall’al-
tra tenere ancora chiuso e conti-
nuare a non incassare un euro. È
impossibile mettere tutti d’ac-
cordo. Ognuno sta valutando
convenienza, costi e benefici nel
tornare, seppure lentamente, al-
la quasi normalità.

Chi di sicuro non aprirà il 18
maggio è Daniela Nespolon, che
con il marito Loris Luciani gesti-
sce da sette anni il Caffè Baribù
di via Carnaro a Torre. «Manca-
no non soltanto le linee guida de-
finitive per ripartire – sostengo-
no – ma anche la liquidità per
riaprire. Da marzo – sostiene Lu-
ciani – io, mia moglie e i miei fi-
gli siamo a casa. Senza un lavo-
ro, senza soldi». Un piccolo bar,
a conduzione familiare, che ri-
schia di non aprire più. In prati-
ca di scomparire. Sette anni fa
Luciani aveva deciso di investire

a Torre: «Ero rimasto senza lavo-
ro – sottolinea – e ho deciso di ri-
partire da un bar. Ho sempre
creduto in questo settore, anche
perché ho sempre concepito il
locale come un luogo di ritrovo,
che svolge un ruolo sociale. Co-
me in una grande famiglia». Ma-
rito e moglie, facendo i conti,
non hanno reputato convenien-
te partire nemmeno con il take
away: «Avremmo avuto più spe-
se che altro», sentenzia Nespo-
lon. E aggiunge: «Le direttive
che arrivano da Roma – afferma
– vanno in una sola direzione: fa-
re un rastrellamento delle picco-
le attività, come le nostre. An-
dremo avanti con una forma di
disubbidienza civile. Al momen-
to non riapriamo anche perché
mancano i tempi per organizzar-
ci materialmente. Il futuro?
Chissà, forse dovremmo comin-

ciare a guardarci attorno. Io pe-
rò, vista l’età, farei molta fatica a
reinserirmi nel mondo del lavo-
ro». Da Torre al centro. Andrea
Esposito, titolare del Portorico,
già promotore dei flash mob,
non ha dubbi: «Io non sono per
non riaprire, infatti sto ancora
valutando cosa fare. Sono invece
per lo sciopero fiscale, sostenuto
dalla politica locale e non solo
quella, almeno sino alla fine
dell’anno». Questo significhe-
rebbe non versare da qui a di-
cembre Irpef, F24, Iva e congua-
gli vari (riferiti allo scorso an-
no). «Il via libera del 18 maggio –
sostiene l’imprenditore – può
andare anche bene, vista la gra-
ve situazione economica in cui
la nostra categoria è piombata.
Siamo tutti senza soldi, siamo al-
lo stremo. Abbiamo sfiducia in
tutto, non crediamo più a nien-

te. L’unica cosa che possiamo fa-
re è scegliere quale battaglia por-
tare avanti. Ma dobbiamo essere
coesi, come abbiamo già dimo-
strato di essere il mese scorso.
Qui nessuno ha pensato a noi: ci
hanno soltanto imposto restri-
zioni». In piazza XX Settembre
ieri Sabrina Gardonio era al la-
voro per riaprire il bar La Peco-
ra Nera. Da oggi partirà con il ta-
ke away: «Comincio solo con caf-
fetteria - ha detto - ma non so
che riscontro potrà avere. Aspet-
to il 18 ma brancoliamo ancora
tutti nel buio. Mancano le linee
guida, quelle certe, e per adesso
ho ascoltato soltanto proclami e
promesse. Di concreto, però, c’è
ben poco per non dire nulla.
Non resta che affidarmi al buon
Dio».

Alberto Comisso
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IL COMMERCIO In alto l’immagine dell’interno di un negozio di Pordenone, già pronto alla ripartenza; in basso un ristorante chiuso in corso Garibaldi

Virus, il lavoro

I COPERTI SONO RIDOTTI
DI PIÙ DEL 50 PER CENTO
E I CONTI GIÀ NON TORNANO
NEGOZI PIÙ PRONTI
CONFCOMMERCIO:
«SITUAZIONE DRAMMATICA»

La protesta partita da Aviano
si allarga alle altre basi Usaf
`Sicurezza e norme anti-Covid, c’è fermento a Vicenza, Napoli, Sigonella e Livorno
I sindacati si appellano al presidente Fedriga affinché garantisca il rispetto delle regole

Primo Piano

SICUREZZA E LAVORO
P O R D E N O N E Controlli e ispezioni
nelle aziende che sono ripartite
dopo il 4 maggio: nella prima
settimana di verifiche da parte
degli organi ispettivi le imprese
hanno superato l’”esame”. Il bi-
lancio del primo “test” sull’ap-
plicazione delle regole e dei pro-
tocolli anti-virus è positivo: su
trenta controlli effettuati all’in-
terno di altrettante fabbriche
non c’è stata nemmeno una san-
zione. Segno che le aziende –
con i comitati paritetici sindaca-
li, dove questi ci sono – si stanno
adeguando e si sono organizza-
te per una ripartenza sicura. I
controlli – coordinati dalla Pre-
fettura ed eseguiti dal nucleo
dei Carabinieri della tutela del
lavoro e dal Dipartimento di
prevenzione e sicurezza
dell’Azienda sanitaria, oltre che
dai vigili del fuoco quando ne-
cessario – sono piuttosto com-
plessi. Non si tratta di ispezioni
veloci che si limitano a control-
lare la presenza o meno di di-
spositivi di protezione indivi-
duale. Gli uomini dell’Arma
dell’Ispettorato del lavoro e i tec-
nici specialisti dell’Asfo riman-
gono all’interno delle aziende
controllate anche per tre ore. Ol-
tre alle verifiche sull’applicazio-
ne dei protocolli previsti a tute-
la della salute degli addetti e alla
valutazione del corretto uso dei
dispositivi e delle situazioni le-
gate all’igiene degli ambienti vi
è la visione della documentazio-
ne relativa alla sicurezza.

Gli esiti della prima settima-
na di controlli hanno fatto emer-
gere – come si è valutato in Pre-
fettura con le categorie produtti-
ve e con le organizzazioni sinda-
cali puntualmente coinvolte –
uno spirito collaborativo da par-
te delle imprese. I “controllori”
non vengono visti con sospetto
o con timore. Ma come un’auto-
rità che può “accompagnare”
anche con dei suggerimenti o
dei consigli questa delicata fase
di ripartenza produttiva. E d’al-

tra parte lo spirito con cui la
“macchina dei controlli” era sta-
ta avviata non era certo quello
punitivo e sanzionatorio. Chia-
ro che, nel caso in cui vengano
riscontrate situazioni di irrego-
larità, scattano le “bastonate”.
Le norme, in materia, non sono
affatto flessibili: l’impresa che
non rispetta ciò che è previsto
viene costretta a chiudere nel gi-
ro di poche ore. Ma quello che è
emerso dai primi sette giorni di
controlli è una attenta e scrupo-
losa applicazione delle regole. E
il dato lo dimostra: trenta con-
trolli, zero sanzioni. Il clima di
collaborazione che si era creato
nella task-force della Prefettura
nei due mesi di lockdown tra ca-
tegorie produttive, istituzioni e
forze dell’ordine si sta replican-
do anche in questa fase di po-
st-blocco nella quale le imprese
stanno entrando. E lo fanno – al-
meno stando a quanto riportato
dagli organi di controllo allo
stesso Ufficio del governo guida-
to dal prefetto – con grande re-
sponsabilità. In molti casi si è
preferito ricominciare con orga-
nici ridotti per evitare assem-
bramenti e per gestire meglio le
varie fasi di produzione. E lo si è
fatto anche modificando le tur-
nazioni di lavoro e mantenendo
il personale amministrativo in
smart- working come prevede il
decreto. Insomma, le aziende si
fanno “flessibili” anche nella ge-
stione della sicurezza con
l’obiettivo di lasciare il virus
fuori dai cancelli. Almeno per
quanto emerso in questa prima
“tranche” di controlli che stan-
no continuando anche in questa
settimana e proseguiranno pu-
re nelle prossime. A finire sotto
“osservazione” sono state una
trentina di realtà produttive me-
dio-piccole. Tutte aziende dai
venti ai cento dipendenti. Ap-
partenenti ai settori del manifat-
turiero (piccole imprese della
meccanica, dell’elettronica,
piuttosto che coltellerie) ma an-
che dei servizi e della distribu-
zione alimentare.

d.l.
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Protocolli nelle aziende
In 7 giorni 30 controlli
ma nessuna sanzione

Primo Piano

I negozianti scalpitano
I ristoratori tremano
`Da lunedì possono riaprire, ma i titolari dei ristoranti temono le regole
troppo ferree e tanti ritarderanno autonomamente la ripartenza ufficiale

Udienze al via in un Tribunale super attrezzato

INGRESSO Sul treppiede il
termoscanner per chi entra

Baristi divisi: c’è chi getta la spugna e chi minaccia scioperi

PER LO SCIOPERO FISCALE Andrea
Esposito del Portorico

NUOVI POSTI
P O R D E N O N E Il colosso della distri-
buzione di cibi surgelati por-
ta-a-porta Bofrost incrementa
ancora il proprio giro d’affari e
assume trecento addetti. La so-
cietà che fa capo a Edoardo Ron-
cadin e che ha sede a San Vito al
Tagliamento – e filiali e operato-
ri in tutta Italia – ha la necessità
di inserire nell’organico nuove fi-
gure, sia venditori che viaggiano
a bordo dei caratteristici furgon-
cini aziendali e che provvedono
alle consegne a domicilio, sia di
promoter commerciali incarica-
ti alla vendita.

BOOM NELL’ALIMENTARE
Tra i pochi settori che stanno

registrando performance in cre-
scita nell’era della pandemia vi è
sicuramente quello alimentare.
In particolare il segmento legato
alla grande distribuzione (dove i
fatturati durante il periodo delle
limitazioni, hanno mostrato un
autentico boom) e anche al deli-
very messo in piedi dai moltissi-
mi ristoranti o agriturismi che è
servito per garantire qualche
guadagno e che non va certo a
compensare la lunga chiusura
causata dal lockdown. Nella di-
stribuzione porta-a-porta si è in-
vece registrata una vera e pro-
pria impennata nel giro d’affari:

Bofrost in aprile ha registrato un
incremento delle vendite di oltre
il 160%. Il numero di famiglie ser-
vite dal “gigante dei surgelati” è
ormai sopra il milione e 200 mi-
la. E per rafforzare la propria re-
te di vendita e di promozione la
società sanvitese cerca 300 nuo-
vi operatori da inserire nell’orga-
nico che oggi è di oltre 2.400 ad-
detti. Si tratta di venditori por-
ta-a-porta assunti con contratto
del commercio a tempo determi-
nato. L’azienda cerca anche altre
figure, quelle del promoter com-

merciale che ha il compito di oc-
cuparsi della promozione dei
prodotti e dei servizi Bofrost. Il
rinforzo occupazionale servirà
all’azienda in previsione di un ul-
teriore incremento delle vendite
durante i mesi estivi. Dopo un
primo periodo a termine, il nuo-
vo personale che sarà “recluta-
to” sarà riconfermato – almeno
questo è negli obiettivi della so-
cietà - a tempo indeterminato.

ALIMENTI E SICUREZZA
«Gli ultimi mesi - sottolinea

l’Ad, Gianluca Tesolin - hanno
portato Bofrost a essere cono-
sciuta da moltissimi nuovi clien-
ti per un servizio che si è rilevato
essenziale, quello della conse-
gna degli alimentari a casa in tut-
ta sicurezza. Anche nella Fase 2
– aggiunge il manager – il nostro
resterà un servizio estremamen-
te richiesto e ci stiamo preparan-
do a sostenere la forte domanda
nel periodo estivo proprio con
l’inserimento di nuovi addetti. E
se dopo l’estate, come crediamo
– è la previsione aziendale –, la
spesa a domicilio sarà entrata
stabilmente nelle abitudini degli
italiani, i nuovi addetti inseriti in
questo momento potranno esse-
re stabilizzati». La ricerca riguar-
da la sede centrale di San Vito,
ma anche tutte le altre filiali ita-
liane della società pordenonese.

d.l.
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Il boom delle vendite di surgelati
Bofrost assume trecento addetti


